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Contratti 
L'autonomia 
deirintersind 
nelle vertenze 

Sergio Garavinl, rispondendo 
ad una lettera all'Unità del presi
dente dell'Ir!, ha parlato di 'decli
no della parte pubblica dell'eco
nomia» ed ha aggiunto che 'da 
questo punto di vista slamo ad un 
livello di guardia nella stessa rap
presentatività delle Imprese pub
bliche»: a dimostrazione viene ci
tata 'l'impressionante difficoltà a 
decidere dell'lnterslnd e la reti
cenza delle Imprese pubbliche ad 
assumere un loro ruolo» anche 
nella vertenza In atto per 11 rinno
vo del contratto di lavoro del me
talmeccanici. 

Ebbene, mi sembra proprio di 
dover dire che le cose non stanno 
così. Nel ragionamento di Gara-
vini è presente e radicato un vec
chio discorso — che puntualmen
te ritorna In occasione di ogni 

rinnovo contrattuale — e cioè 
quello che la difesa — come dire? 
— degli Interessi dèlie Imprese 
spetti, nel nostro paese, In buona 
sostanza, al priva li e che I rappre
sentanti sindacali delle Parteci
pazioni statali siano Invece dei 
'pontieri; come una volta si dice
va, In bilico tra gli Interessi delle 
aziende e quelli del sindacato, da 
approvare e da lodare quando 1 
loro atteggiamenti e l loro com
portamenti sembrano pendere 
più verso le posizioni di chi rap
presenta I lavoratori, da redar
guire e da censurare quando In
vece queste posizioni non vengo
no accettate e condivise. 

Non c'è chi non veda come que
sto modo di ragionare sia sbaglia
to In radice: l'interslnd ha come 
suo compito quello di valorizzare 

gli Interessi delle imprese asso
ciate, Imprese — conviene ancora 
ripeterlo — che operano sul mer
cato e che, come tutte, devono 
reggere la concorrenza, e che 
quindi devono essere efficienti e 
competitive, sane e vitali, produt
trici di ricchezza per il paese. 

Con il sindacato è giusto ed è 
bene che si negozi, che si trovino 
del punti di incontro sul problemi 
oggetto di trattativa. Si può esse
re più o meno disponibili al nego
ziato (e l'Interslnd lo è sempre 
stata) ma non si può certo chiede
re ad un organismo che rappre
senta determinati Interessi, di 
considerare questi suol interessi 
sempre necessariamente coinci
denti con quelli della controparte. 
Non si può chiedere In altre paro
le—e questa è una linea che l'In
terslnd nel confronti del sindaca
to si è sempre rifiutata di seguire 
— la deleglttlmazlone del rappre
sentante rispetto al suol rappre
sentati... 

Sono in corso in questi giorni le 
trattative per 11 rinnovo del con
tratto di lavoro del metalmecca
nici. 

Cosa fa l'Interslnd? Sostiene 
una linea che ha come suol punti 
essenziali di riferimento la neces
sità di non peggiorare la posizio
ne relativa delle Imprese sul mer
cato; la necessità di non abbassa
re la guardia nei confronti dei ri
schi sempre presenti di ripresa 
inflazionistica; la necessita, an
che con riferimento alla crisi oc
cupazionale, di destinare la mag

giore quantità di risorse possibili 
agli Investimenti. Fa, Insomma, Il 
suo mestiere. E nel farlo cerca di 
determinare — a questo serve II 
negoziato — Il grado di compati
bilità, il punto di equilibrio tra le 
esigenze, tutte legittime, delle 
aziende e del lavoratori. Una ri
cerca tanto più facile e fruttuosa 
quanto più esista la disponibilità 
del sindacato — che qualche vol
ta si manifesta, altre volte no — 
di considerare comune l'Interesse 
a mantenere In vita e a migliora
re le condizioni che assicurano al 
sistema produttivo continuità di 
sviluppo. 

Nel seguire la linea propria di 
una organizzazione Imprendito
riale, l'Interslnd si muove in au
tonomia e tenendo presenti uni
camente gli interessi delle impre
se che rappresenta. Quando un 
negoziato e *maturo», quando I 
punti di equilibrio sono Indivi
duati, gli accordi si fanno senza 
bisogno di altro, senza bisogno di 
avalli politici o di altri consensi 
esterni 

Ricordo, giacché slamo In te
ma, l'ultimo rinnovo dei contrat
to del metalmeccanici, concluso, 
con soddisfazione di entrambe le 
parti, nell'aprile del 1983, quando 
ancora, su altri tavoli, non erano 
ancora maturate eguali condizio
ni. Ricordo ancora, su un altro 
plano, l'interesse manifestato 
dalle Partecipazioni statali, con l 
Protocolli Irl ed E firn, ad un'ade-
gua ta partecipazione del sindaca

to alle soluzioni del problemi con
nessi al processi di ristrutturazio
ne aziendale e di Innovazione tec
nologica. 

Detto questo, c'è solo da ag
giungere che la maggior parte de
gli studiosi delle vicende sindaca
li riconoscono che lo svolgimento 
delle relazioni industriali in Italia 
è fortemente segnato dalla pre
senza tautonoma» delle rappre
sentanze datoriali delle Parteci
pazioni statali: basti ricordare 11 
1962 e la contrattazione articola
ta, Il riconoscimento del diritti 
d'informazione, gli accordi di 
produttività e poi, In tempi più 
recenti, Igià citati Protocolli sulle 
relazioni Industriali. E tutto que
sto è stato fatto non per essere 
'Originali» o per scelte avanguar-
dlstlche, ma sulla base di un ap
proccio pragmatico, di aderenza 
alla realtà, alla situazione delle 
aziende rappresentate, alla stra
tegia industriale delle Partecipa
zioni statali (che certamente esi
ste...); ed anche con grande atten
zione per le Istanze porta te avanti 
dal sindacato, fuori degli schemi 
e delle pregiudiziali Ideologiche. 
Su questa linea vogliamo conti
nuare a muoverci. Oli appunti di 
Garavinl possono dispiacerci, ma 
non certo convincerci che, nel fa
re quello che facciamo, stiamo 
sbagliando. 

A g o s t i n o Paci 
(Presidente associazione 

sindacale Intersind) 

UN FATTO / «Esistiamo se lottiamo», i giovani cinesi scendono in piazza 
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Giubbotti, abiti sportivi: sono gli studenti dell'università di 
Pechino (nella foto grande) intenti a leggere «datzebao» che 
sollecitano maggiore democrazia negli atenei; studenti della 
stessa università in un'immagine scattata quattro anni fa 

Nessuna nostalgia per i tempi 
delle guardie rosse. Criticano 
il nuovo malcostume economico 
Allarmata la dirigenza che 
minimizza il problema 
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Dal nostro corrispondente 
PECHINO — «Scendiamo in 
piazza, spingiamo in avanti 
la democrazia. Esistiamo se 
lottiamo», suonava uno dei 
manifesti comparsi all'Uni
versità di Pechino, che sono 
stati rimossi nella notte. «La 
Cina è una miccia, basta un 
fiammifero», ammoniva un 
altro. La scintilla stavolta è 
partita da Hefel, la capitale 
dell'Annui, una delle provin
ce centrali tradizionalmente 
più povere, dove la scorsa 
settimana 2-3.000 studenti 
universitari hanno manife
stato in corteo con cartelli in 
cui c'era scritto «chiediamo 
democrazia» e al grido dì 
«non vi può essere moderniz
zazione senza democrazia». 
Poi è seguita Wuhan, la città 
industriale al centro della 
valle dello Yangtze, dove da 
5.000 a 7.000 studenti hanno 
superato lo sbarramento di 
polizia al cancelli del cam
pus e si sono diretti In corteo 
verso la stazione ferroviaria 
e gli uffici del governo locale. 
E in pochi giorni l'agitazione 
sembra essersi estesa in al
meno un'altra mezza dozzi
na di città. Non si ha notizia 
di adunate oceaniche e l'esa-
gitazlone delle «guardie ros
se». Ma cortei e «dazlbao» — 
benché finora ignorati dai 
mass-media cinesi — fanno 
notizia, se non altro perché 
dall'inizio degli anni 80 cor
tei e manifesti a grandi ca
ratteri, cosi come gli sciope
ri, sono proibiti. 

Cosa vuole queste movi
mento studentesco cinese 
del 19S6? «Questioni locali. 
proteste per le condizioni di 
vita e di studio, cose che in 
gran parte sono già state ri
solte», tendono a minimizza
re a Pechino. Ma il tema che 
emerge come dominante nei 
manifesti e negli slogans è 
quello della democrazia, 
Nessuno cita più Mao. Anzi a 
Hefei, nell'Università del
l'Annui, l cartelli citavano 
Abramo Lincoln («democra
zia è governo del popolo da 
parte del popolo e per il po
polo») e Patrick Henry («da
temi la libertà o datemi la 
morte»). Uno del manifesti di 
Pechino, firmato dal «com
battenti democratici» dell'U
niversità di scienza e tecno
logia di Hefei, descriveva le 
manifestazioni del giorni 
precedenti come «espressio
ne importante del desiderio 
di democrazia da parte del 
popolo» e criticava 1 giornali 
per averle ignorate. Un altro 
manifesto, firmato dagli stu
denti del dipartimento di 
biologia dell'Università di 
Pechino, esortava gli stu
denti ad onorare le proprie 
«tradizioni rivoluzionarle», a 
non essere come *canl porci 
che si accontentano di avere 
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Ora gli studenti 
chiedono a Deng 
più democrazia 
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no d'attro». Un altro ancora 
sostiene che la «democrazia 
deve partire dai villaggi». E 
tra quelli che facevano ca
pannello a leggerli si sono 
udite critiche al sistema di 
elezione delle assemblee na
zionali e locali. 

Quello della democrazia, o 
come qui si dice, della «rifor
ma del sistema politico», è te
ma all'ordine del giorno. Lo 
stesso Deng Xlaoplng aveva 
dato la stura ad un dibattito 
molto esteso, e con punte as
sai audaci, la scorsa estate. E 
si erano visti esprimere pub
blicamente posizioni che an
davano dalla rivendicazione 
di più effettive distinzioni 
tra partito e governo — com
ponente del programma ri
formatore del nuovo corso 
sin dalla fine degli anni 70 — 
alla sottolineatura dell'im
possibilità di far procedere le 
riforme e conseguire l'effi
cienza economica se ai prov
vedimenti di ingegneria eco

nomica non si accompagna 
un processo di democratiz
zazione, a rivendicazioni 
estreme, compresa l'ipotesi 
del suffragio universale e del 
pluripartitismo. Pluriparti
tismo o partito unico, aveva 
ribadito la maggioranza de
gli Intervenuti, la questione è 
comunque che una società 
complessa come quella della 
Cina delle riforme deve tro
vare rappresentanza ed 
espressione agli interessi di
versi, e talvolta anche diver
genti. che si vanno configu
rando e non può evolversi 
sulla base di un monolitismo 
di tipo staliniano o maoista 
che mette al centro la con
traddizione «di classe*. Poi 
era prevalsa una posizione di 
cautela: s\ alla libertà su 
questi temi, ma niente deci
sioni concrete, che vanno 
rinviate al dibattito del pros
simo congresso del partito, 
nell'autunno dell'anno ven
turo. Anzi a un ospite stra
niero Deng Xlaoplng aveva 

detto che questo della rifor
ma politica sarà un tema che 
dovrà essere sviluppato al
meno per 1 prossimi tre con
gressi, cioè discusso per i 
prossimi dieci anni. E aveva 
aggiunto che per elezioni a 
suffragio universale, con 
rappresentanti eletti diretta
mente dal basso, ci vorranno 
venti-trent'anni perché sia
no realizzabili. 

I primi consistenti segni di 
agitazione tra gli studenti si 
erano avuti lo scorso anno. 
SI era partiti con cortei con
tro l'aggressione giapponese 
alla Cina negli anni 30 e, tra 
le righe, l'aggressione «eco
nomica* seguita alle politi
che di apertura all'estero. 
Sotto tiro erano 1 fenomeni 
di malcostume economico 
che avevano accompagnato 
le nuove politiche economi
che e soprattutto il coinvol
gimento di «rampolli di diri
genti* In essi. Lo spettro di 
un movimento che dalla ca
pitale si era diffuso nelle re-
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gioni meno beneficate dal
l'apertura (cortei c'erano 
stati a Xlan, Lanzhou, Chen-
gdu, tutte capitali universi
tarie del «centro» rimasto in
dietro rispetto al boom delle 
città costiere) aveva suscita
to tale allarme che i massimi 
dirigenti si erano precipitati 
nei campus a chiarire le cose 
con gli studenti. Poi le acque 
si erano quietate. Ora lo 
spettro è tornato e si dice che 
ad affrontare 11 problema sia 
stata una commissione for
mata ad hoc che ha alla testa 
Io stesso premier Zhao 
Ziyang. 

Che quello degli squilibri 
nello sviluppo economico, 
con le aree Industrializzate 
dell'est e della costa che pro
curano affanno alle zone più 
arretrate del centro della Ci
na nella rincorsa allo svilup
po, sia uno dei problemi, sia 
una delle micce che Innesca
no la nuova ondata di agita
zioni sembra confermato 
dall'attenzione che al tema 
viene dedicata negli ultimi 
tempi. Cosi come 11 tema 
centrale sul finire dello scor
so anno era stato quello della 
campagna di «moralizzazio
ne* economica, con al centro 
la parola d'ordine del «niente 
riguardi per chi ha la prote
zione di padri potenti*. 

Non i detto che i giovani 
che manifestano e scrivono 
«dazlbao» abbiano letto delle 
barricate al quartiere Latino 
di Parigi o del cortei In Italia. 
Non erano neppure nati 

3uandò vent'annl fa le guar
ie rosse si erano messe il 

bracciale rosso e avevano In
cendiato la Cina seguendo 
l'appello di Mao «ribellarsi è 
giusto». Tra le due genera
zioni c'è una differenza mor
fologica assai più marcata di 
quella tra 1 ragazzi dell'86 e 
quelli del '68 da noi. Quelli 
volevano 11 comunismo subi
to e liberare In quattro e 
quattr'otto la Cina da mali 
millenari. A questi non solo è 
stato dimostrato che le guar
die rosse non avevano che 
approfondito e anzi portato a 
conseguenze mostruose le 
cause di quel mali, ma anche 
eh? !e soluzioni **»r*nn<» !?n-
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te: dovranno aspettare la fi
ne di questo secolo perché la 
Cina abbia un reddito pro-
capite medio pari ad un terzo 
di quello attuale nelle zone 
più arretrate del nostro Mez
zogiorno e la metà del secolo 
venturo perché il reddito sia 
pari a quello attuale dei pae
si più avanzati. Ma proprio 
per questo, se dopotutto le 
guardie rosse erano un po' 
bambini, con tutto il fascino 
e assieme tutta la capacità di 
far disastri e la crudeltà di 
cui sono capaci 1 bambini, 
questi sono più scafati, ma
gari meno capaci di suscita
re entusiasmi incendiari, ma 
più realisti, quindi anche 
molto meno disposti a farsi 
trattare come bambini da 
mettere in riga. 

Non sono nostalgici della 
rivoluzione culturale. Anche 
se c'è questo richiamo alle 
•tradizioni rivoluzionarle*. E 
non sono controrivoluziona
ri che vogliono restaurare 11 
capitalismo. Anche se citano 
Lincoln. Forse sarebbe an
che esagerato metterli, come 
qualcuno si è esercitato, al 
capo di un filo rosso che 
sembra legare le domande di 
democrazia di coloro che ne
gli anni SO erano stati bollati 
come «destri borghesi», dalle 
guardie rosse negli anni 60 e 
1 giovani della «primavera di 
Pechino* seguita nel "78 e "79 
alla caduta della «banda del 
quattro». Chiunque siano, 
per 1 dirigenti di Pechino so
no un grattacapo mica da 
niente. E per due ragioni solo 
apparentemente opposte. 
Sia perché c'è 11 timore che 
possano diventare spazio di 
manovra per l veri nostalgi
ci, per quelli che — come ha 
avuto occasione di avvertire 
lo stesso Deng Xlaoplng — 
al nuovo gruppo dirigente 
gllel'anno giurata dicendo: 
«CI rivedremo tra vent'annl, 
quando voi non ci sarete più 
e noi, che siamo 1 giovani del 
'68 saremo ancora nel pieno 
delle nostre forze*. Sia per
ché possono suscitare rea
zioni da parte di chi sostiene: 
«Vedete dove si va a finire 
con tutti questi discorsi sulla 
democrazia*. 

Sitgmund Qiruberg 

ALL' UNITA' 
Anche Andreotti 
in tv ha «smarronato» 
Curo direttore. 

domenica 30 novembre ho seguito alla tv 
l'intervista fatta dalla Carrà all'on. Andreotti 
per la presentazione del suo ultimo libro; e 
fino ad un certo punto mi sono anche diverti
to. Andreotti è senz'altro uno di quegli uomi
ni che, coltivando il suo spessore interiore 
negli ambienti del potere, può riservare a 
quelli leggeri (come Domenica in) un'imma
gine rilassata e infarcita di buon umore, in
somma più leggera. Ma quella domenica for
se lo è stato un po' troppo. 

Il punto in questione e come ha trattato la 
vicenda vietnamita, per rispondere alla do-
mundu della Carrà sul Telegiornale. Ha ri
cordato infatti di aver addirittura consigliato 
a Paolo VI di non esagerare troppo, ogni do
menica, con quella tragedia: non foss'altro 
per non dispiacere gli italiani che ad una cer-
t'ora si mettono a tavola per pranzare e biso
gna lasciarli possibilmente senza tarli di co
scienza che inguaiano la digestione. 

Quando ho sentito ciò non mi sono più di
vertito. Mi è venuto da riflettere. Ho pensato 
che in quella guerra molti bambini persero 
crudelmente la vita e che il buon umore dì 
Andreotti era davvero fuori posto. Ne sono 
convinto, perché la simpatia che verso di lui 
stava creandosi anche in me, si è andata affie
volendo. Ed io so che i veri moti del sentimen
to nascono e sviliscono naturalmente, con sin
cerità. senza la guida dell'ideologia o della 
piaggeria. 

Faccio inoltre la considerazione che la tv a 
volte è utile, non foss'altro perché mette in 
mostra grosii personaggi che possono andar 
soggetti anche loro a «smarronameli» di co
scienza. 

DOMENICO MAINIERO 
(Napoli) 

«E pensare che basterebbe 
un solo tram 
per centinaia di auto...» 
Signor direttore. 

il traffico in città, con l'approssimarsi del 
Natale, si fa sempre più caotico e può rag
giungere il collasso nei prossimi giorni, col 
peggioramento delle condizioni atmosferi
che. I mezzi di trasporto pubblici sono stra
pieni e costretti spesso a navigare in un fiume 
di auto incolonnate o in sosta vietata, le quali 
fanno saltare ogni schema di frequenza; gli 
stessi mezzi di soccorso ed emergenza restano 
incagliati nel traffico, pregiudicando la sicu
rezza di tutta la collettività. 

La maggioranza dei cittadini, utenti dei 
mezzi pubblici di trasporto, viene danneggia
ta: piovono proteste contro i tranvieri i quali 
in realtà non sono responsabili e per contro 
ricevono spesso aggressioni teppistiche. È ri
saputo che in questo periodo aumenta anche 
il traffico dei passeggeri, ma non sono certo 
imputabili a questo il ritardo dei mezzi ed i 
continui intasamenti di traffico. Questi sono 
invece causati esclusivamente dagli incagli 
dei mezzi pubblici nel traffico privato, laddo
ve non esistono corsie riservate; e pensare che 
basterebbe un solo tram a sostituire centinaia 
di automobili in coda! 

Bisogna garantire almeno l'attuale velocità 
commerciale dei mezzi pubblici (peraltro già 
bassa), istituendo nuove corsie preferenziali a 
garanzia di un viaggio accettabile che con
senta il trasporto di pacchi, pacchettini e 
bambini. 

SEVERINO GARGANO 
(Milano) 

In compenso 
abbiamo il ministero 
Cara Unità, 

essendo un pensionato marittimo ed un 
vecchio militante comunista, mi ha fatto pia
cere che l'Unità abbia dedicato una pagina 
nei numero del 3 dicembre alla miserevole 
condizione della nostra Marina mercantile. E 
nel numero di data S dicembre un altro inte
ressante articolo dal titolo: «/ porti italiani 
ancora senza una legge*. 

Dal I94S ad oggi i governi italiani non 
hanno una politica marinara ed a mio avviso 
ciò è dovuto al fatto che l'Italia è sempre 
stata -modello Fiat». 

C'è stato un timido tentativo da parte della 
Fiat di inserirsi nel campo armatoriale italia
no quando aveva la sezione dei «Grandi mo
tori» diesel; ma poi questo tentativo è rientra
to ed ha preferito che il traffico italiano inter
no si svolga per oltre 1*80% sulle «ruote gom
mate- dei Tir, marca Iveco. 

In compenso noi in Italia abbiamo il mini
stero della Marina mercantile, mentre Paesi 
come gli Usa e la Gran Bretagna, con un'im
portante flotta mercantile, non hanno quel 
ministero. 

FRANCESCO LO MONACO 
(Catania) 

Riflessione pessimista 
sul Psi come è oggi 
Cara Unità. 

alcune vicende degli ultimi tempi e la lettu
ra di un articolo del compagno Chiaromonte 
pubblicato su Rinascita de! 27 /9 /1986 mi 
spingono a una riflessione sui rapporti tra i 
partiti «di sinistra*. 

Partirei da quel paragrafo dell'articolo di 
Chiaromonte che dice: «Per poter operare nel 
senso dell'alternativa e del cambiamento (...), 
occorre operare, per un vasto, pur se articola
to. schierarne/i lo di forze di sinistra e progres
siste. Questa prospettiva è del tutto chiusa se 
sì considerano le forze socialiste e socialde
mocratiche europeo occidentali come (più o 
meno) agenti portatrici di politiche dì destra, 
o come I ala sinistra di un largo schieramento 
conservatore e moderato. Ad esempio, la pro
spettiva dell'alternativa democratica per la 
quale ci battiamo in Italia sarebbe del tutto 
irrcalistica se dessimo un giudizio eguale su 
tutte le forze del pentapartito e se non pun
tassimo a una ripresa di rapporti e a conver
genze programmatiche e politiche fra comu
nisti e socialisti*. 

Il dubbio che mi sorge è proprio legato a 
ciò che il compagno Chiaromonte dà come 
scontato: 

— è proprio un errore considerare le forze 
del pentapartito di eguale valore e eguale re
sponsabilità? 

— è possibile attuare, governando, una po
litica di destra (o se la parola destra è troppo 
forte, diciamo conservatrice) e rimanere, per 
diritto divino, di sinistra? 

Chiaromonte esclude ia possibilità di dsre 
su tutti i componenti del pentapartito un 

uguale giudizio. Ma a volte mi sembra che 
piuttosto che ragionare sulle cose, sui reali 
comportamenti, si preferisca ragionare sulle 
astrazioni. Dire che il Partito socialista italia
no, proprio perché si chiama cosi, è un partito 
di sinistra, e una tautologia accecante. 

Perché invece non proviamo a ragionare 
storicamente, non sull'idea di partito sociali
sta, ma sul Psi per quello che è oggi, non 
analizziamo i suoi comportamenti sulle vane 
questioni che sono state affrontate a livello 
nazionale, e anche a livello di amministrazio
ni locali, e non ci chiediamo se il Psi si è 
comportato da partito di sinistra e si è distin
to dagli altri soci del pentapartito, in modo 
non solo da giustificare l'esigenza di Chiaro-
monte, di diversificare il giudizio ma anche di 
dare un filo d'aria alla prospettiva di alterna
tiva democratica? 

A livello di grosse scelte ho in mente il 
decreto di S. Valentino, gli euromissili in Sici
lia, la spartizione della Rai, la protezione da
ta a Berlusconi e via di questo passo. 

Intendiamoci, io non intendo dire se i mili
tanti del Psi siano di sinistra o no. Sono con
vinto che il Psi sia pieno di gente, di compagni 
di sinistra: io mi riferisco solo al Psi che con
ta, che dirige e governa, a quel gruppo di 
dirigenti, nazionali e locali, che fanno certe 
scelte e le firmano come Psi. 

Ebbene, è su questo Psi, quello di oggi, che 
io non sono convinto che siano le «cattive ami
cizie» a rovinarlo. 

ROBERTO SOLBIATI 
(Trczzo d'Adda • Milano) 

«È l'ennesima prova 
della reciproca sfiducia 
fra gli attuali ministri» 
Spett. redazione, 

negli scorsi giorni il ministro delle Finanze 
Visentin! ha dichiarato di non voler più conti
nuare in futuro il mandato con gli attuali 
alleati; ed il segretario del suo stesso partito 
ha affermato che «questo governo fa di tutto 
per non farsi capire». 

Un milione e trecentomila invalidi del La
voro non possono infatti capire perché non 
debbano più godere dell'assistenza, degli as
segni familiari, dei benefici loro spettanti ne
gli Iacp ed altro perché, nonostante la sua 
circolare n. 23 del 20 /6 /86 , gli Enti autarchi
ci e quelli vigilati dai vari ministeri continua
no a considerare un reddito la rendita Inuil. 

Nella citata circolare il ministro Visentin! 
affermava che la rendita Inail non deve esse
re considerata reddito neanche ai fini «extra-
tributari», interpretando perciò stesso tale 
normativa anche per i suoi colleghi di gover
no. Ma in tutte le sedi: ministeri ed Enti loca
li, ci siamo sentiti rispondere che il ministro 
delle Finanze può disporre solo in materia 
fiscale e non per altri settori. 

£ l'ennesima prova della reciproca sfiducia 
che alberga fra gli attuali ministri e che si 
proietta anche negli enti autarchici. Oppure 
il ministro ha sbagliato a compilare la circo
lare n. 23? 

A nome della categoria tutta gli sarei grato 
se mi volesse rispondere. 

URBANO MILANESE 
membro del Comitato esecutivo nazionale dell'Asso

ciazione Mutilati e invalidi del Lavoro (Treviso) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro collaborazio
ne è di grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Lucio S A N N A , Genova; William BOR
GHI, Modena; Luciano PAVAN, Albiano 
d'Ivrea; Stefano BARBIERI, Bologna; Gui
do ARATA. Torino; Bruno GUZZETTI. 
Milano; Salvatore SIDOTI, Roma; Silvio 
FONTANELLA, Genova; Silvano ZARA-
MELLA, Padova; avv. Vincenzo GIGLIO, 
Milano; Antonio FANTINI, Ostia Lido; 
Giuliana COLOMBO, Milano; Diego SPO
LETTI, Bolzano; Oreste DEMICHELIS, 
Milano; Donato CORELLI, Uri; Michele IP
POLITO. Deliceto; Silvestre LOCONSO-
LO, Cassina de' Pecchi; Giuseppe MINEL-
LI. Crcspellano; Raffaele DI GREGORIO, 
Gela; Giovanni CARBONI, Milano: Miche
le VALENTE, Foggia; Natale ZANIBONI. 
Fiero; L. M. BAREGGI, Milano; Pietro 
PALMERO. Cuneo; Ugo PIACENTINI, 
Berlino. 

Mario TARASCONI, Milano; Ileana 
ROSSI, Carpi; Renata CANNELLONI, Ie
si; A.G., Imola; Andrea CIRENI, Milano; 
Esterina PETRILLO, Nola (abbiamo fatto 
pervenire ai gruppi parlamentari del Pei ia 
sua lettera); I VINCITORI del concorso a 
cattedra di Educazione fisica di Matera (ab
biamo invialo il vostro scritto ai nostri gruppi 
parlamentari); Luigi BORDIN, Stradeila 
('Penso che la riforma più urgente di cui ha 
bisogno il nostro Paese sia quella di molte 
teste di coloro che lo governano*); Tullia 
GUAITA, Lierna ('Appena ho letto della 
nascita della pìccola Teresa mi sono spaven
tata. Un grazie al senatore a vita Carlo Bo 
che ha espresso perfettamente tutto ciò che 
ho pensato e che mi ossessiona»). 

Sauro BOLOGNESI, Ravenna ('Orga
nizziamo o no, anche come Pei, le marce, le 
manifestazioni, le iniziative pubbliche più 
svariate? O ci limitiamo troppo all'azione 
parlamentare — certo giusta e necessaria — 
ma non adeguatamente sostenuta dalla bat
taglia nel Paese: e quindi dobbiamo troppo 
spesso "riflettere" sulle iniziative — come 
quella sul fisco — che altri organizzano?*^ 
Mariani HAKIMI, Roma ('Facciamo parte 
dei moltissimi iraniani che sono contro il go
verno di Khomeini. A causa del regime ditta
toriale non possiamo far sentire la nostra vo
ce. Siamo stanchi di essere le vittime di ame
ricani e israeliani che per servire i propri 
egoistici interessi alimentano e tengono que
sto regime criminale*)-, Fabrizio GIUSTI, 
Arezzo (abbiamo inviato la tua interessante 
lettera ai nostri gruppi parlamentari affinché 
tengano in considerazione le tue osservazio
ni). 

— Ringraziamo per il loro contributo i let
tori che ci hanno ancora scritto avanzando 
critiche e proposte per il nuovo giornale An
gelo DECIMA di Asolo; Giulio ADAMO di 
Milano; Franco DONATI di Firenze. 

Scritti* lettere brevi, Indictnóo eoa cftUrezu Rome, co-
noa*e e Mirino. O i desidcrm che ia calce aoa compaia 
fi proprio nome et lo precisi. Le lettere aoa fin-mie o 
sigiate o eoa finoa Dkgjibilc o che recaao ta tota Udkt-
rk>w«*ap-prW&»»aoa*e«£oaopBM>(katc;cos)c 
M aorta» mm paMnchiaaM testi hrrUti aacha aé altri 
•tema. La reéaiIOM ti riama A accorciar* gli aerini 


